
AnnaMaria
Carloni
«Questo suicidio
testimonia la
disperazione di

tanti operai che perdono il
lavoro e di tanti giovani del
Sud che non possono offrire
niente ai propri figli»

Cesare Damiano
«Siamo sgomenti
di fronte al
suicidio.
Rimanere senza

reddito e avere sulle spalle
una famiglia rappresenta un
dramma sociale senza pari
che dovrebbe far riflettere»

Luigi De
Magistris
«Lascia sgomenti e
atterriti la
drammatica

notizia del suicidio di
Vincenzo licenziato e senza
indennità di disoccupazione
da quattro mesi»

Hanno detto

Fincantieri

Intervista a Chiara Saraceno

La sociologa «Se ti ritrovi disoccupato, privo di
un reddito, se non riesci neppure a pagare l’affitto ti chiedi
che capofamiglia sei, percepisci la tua inadeguatezza»

«In Germania aiutano

i poveri, in Italia si parla
di case aMontecarlo...»

«Non associate l’accaduto
alla nostra azienda»

In apertura della Conferenza

delle Regioni meridionali pro-

mossa dalla Fiom-Cgil, in corso a Bari,

è stato osservato un minuto di silen-

zio in ricordo del lavoratore di Castel-

lammare di Stabia (Napoli), «tragica-

mentescomparso lascorsanotte». In-

tanto Fincantieri diffida chi associerà

il nome della società alla vicenda dell'

operaiomortosuicidanelnapoletano.

In una nota Fincantieri ribadisce che

Vincenzo Di Somma, «vittima di una

dolorosa vicenda, non èmai stato alle

sue dipendenze». L'operaio lavorava

perunaditta «utilizzata da Fincantieri

per lavoripresso lostabilimentodiCa-

stellammare di Stabia e da due anni

non veniva più dislocato da tale ditta

presso il cantiere» sottolineando co-

medaquelmomentol'operaiononab-

bia «avuto più contatti con Fincantie-

ri». L'azienda, dunque, «diffida chiun-

que dall'associare il nome della socie-

tà aquesta dolorosavicenda conside-

rando indegna e poco edificante la

strumentalizzazione e la speculazio-

ne create intorno all’evento».

S
i può decidere di morire per-
ché manca il lavoro, per al-
lontanare da sé la povertà,
come si allontana da sé una

colpa, una infamia... «Se ti ritrovi di-
soccupato, privo di un reddito – spie-
ga Chiara Saraceno, sociologa che da
sempre si occupa di povertà e che vi-
ve tra Torino e Berlino – se non riesci
neppure a pagare l’affitto di casa, co-
minci a chiederti che uomo sei, che
capofamiglia sei, percepisci la tua ina-
deguatezza, non ti senti più legittima-
to a stare al mondo, in un mondo che
ti propone e ti impone modelli cultu-
rali costruiti attorno all’abbondanza
delle merci e dei consumi...».
In un paese – aggiungiamo – in cui la

sensazione è di una povertà sempre

più diffusa... Gli ultimi dati riferiscono

di salari sempre più bassi...

«Il quadro è complicato. Intanto, co-
me nessuno ignora, c’è chi la crisi
non l’ha proprio vista. C’è chi invece
la soffre ma riesce ancora a difender-
si, perché la disoccupazione colpisce
in primo luogo giovani e donne, che
un ammortizzatore continuano a tro-
varlo nella famiglia. Non parliamo
più di emancipazione, non lamentia-
moci se i nostri ragazzi continuano a
vivere in casa: non si danno altre
chance. Ma quelli delle donne e dei
giovani sono spesso redditi seconda-
ri, non vitali finché il capofamiglia,
cioè il produttore del reddito princi-
pale, riesce a lavorare o finché, alme-
no, può godere di un ammortizzato-
re sociale come la cassa integrazio-
ne. Non sempre ovviamente. Ma non
solo la cig è a termine, anche la fami-
glia in un certo senso lo è, quando
non si risparmia più e si cominciano
a intaccare i risparmi, quando si con-
traggono i primi debiti... A quel pun-

to arriva il panico...».
Siamo,nellarealtàdiquestopaese,vi-

cinialpanico,ormai,conlacassa inte-

grazione in scadenza.

«Certo. Allora si potrà davvero misu-
rare la nostra povertà».
Ma chi corre il rischi più grossi?

«Le famiglie con molti figli. Le fami-
glie monoreddito. Due redditi sono
indispensabili per la sopravvivenza,
ormai. La povertà è più radicata al
Sud, sta peggio la campagna della cit-
tà. Sono in sofferenza le coppie che si
separano, soprattutto quando la don-
na non ha un reddito proprio, ma ha
messo in pratica quanto le hanno
sempre raccomandato: badare alla
famiglia».
E i pensionati?

«Non saranno ricchi. Ma godono di
un reddito garantito. Anche la pen-
sione sociale, bassissima, è garanti-
ta, è una certezza. Non stanno peg-
gio di prima, perché l’inflazione è
bassa».

Certo.Masonocomunquepochecen-

tinaia di euro almese...

«I bambini non dispongono neppure
di quelle poche centinaia di euro.
Non diciamo poveri vecchi. Un paese
civile che vuol crescere direbbe: pove-
ri bambini. Pensando al futuro. Ma è
un argomento che neppure la sini-
stra si sogna di affrontare. Ma sareb-
be una jattura per il paese tutto se i
bambini poveri di oggi non riuscisse-
ro a superare la loro condizione, at-
traverso ad esempio l’accesso libero
alla scuola, all’istruzione, alla forma-
zione professionale: un danno enor-
me. Per gli anziani il pericolo nasce

dai tagli dei trasferimenti delle ri-
sorse pubbliche dal centro alla peri-
feria: a rischio sono le politiche di
cura».
Ma che cos’è la povertà?

«La si definisce relativa, consideran-
do il reddito medio pro capite, asso-
luta in funzione di un paniere di be-
ni essenziali. Ma è difficile concor-
dare un definizione di povertà, in
assenza di una politica di contrasto
della povertà. E in Italia siamo a
questo punto. Si sente più parlare
della social card?».
Bella domanda. Quaranta euro al

mese.Scusi,dopoavertantolavora-

toinItalia, leiorafaricercainGerma-

nia. Come ci vede da lassù?

«Non me ne parli. Però un confron-
to, in tema di povertà, posso propor-
lo. In Italia tutta l’estate si è discus-
so della casa di Montecarlo, in Ger-
mania dell’aumento del sussidio
per i poveri: se aumentarlo, di quan-
to aumentarlo, come aiutare le fa-
miglie con i figli a carico. Il sussidio
alla fine è stato aumentato di pochi
euro, di più - si è detto – non si pote-
va fare in considerazione della crisi.
Si è molto dibattuto anche sul panie-
re (affitto, gas, luce, abbigliamen-
to...) che aiuta a fissare l’entità del-
l’assegno: ad esempio hanno deciso
di escludere sigarette e birra, per-
ché in momenti di difficoltà qual-
che rinuncia si deve fare, ma non
hanno cancellato il telefono e inter-
net, considerando il telefono e inter-
net strumenti ormai essenziali per

mantenere un rapporto con gli al-
tri, anche in funzione della ricerca
di un lavoro. Il ragionamento lo si è
fatto anche per i figli, aggiungendo
al sussidio dei “buoni” (non soldi
per il timore che finiscano nelle ta-
sche dei genitori), ma vaucher che
consentano a bambini e ragazzi di
andare in palestra, frequentare cor-
si, eccetera eccetera. L’obiettivo,
fondamentale, che da sempre ci si è
posti è stato quello di assicurare a
tutti una vita dignitosa... Tutto que-
sto si accompagna a politiche di atti-
vazione e di formazione per il ritor-
no nel mondo del lavoro. Un caso
concreto: un disoccupato con due
figli a carico arriva a percepire mille-
cinquecento euro al mese, più di
molti metalmeccanici italiani. Te-
niamo conto che il costo della vita
in Germania non è più alto rispetto
all’Italia. In Germania non saranno
a livello dell’Olanda o dei paesi
scandinavi, ma in confronto a NOI
sono sulla luna».❖

centrale@unita.it
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Le famiglie con molti
figli, due redditi sono
indispensabili

Hanno tolto birra e
sigarette dal paniere
ma non il telefono

PARLANDO

DI...

Lavoratori
Inps

«L'Inpsèanche tuo,difendiamolo insieme».Questo lo slogansceltodaCgil,Uil,Cisal
e RdB per convocare i lavoratori dell'Inps a Roma, presso la Direzione Generale dell'Eur,
dove oggi, 1 ottobre, si terrà un'Assemblea sindacale nazionale. Rilancio della previdenza
pubblica e salvaguardia dei servizi erogati dall'Inps ai cittadini tra imotivi della protesta.

ORESTE PIVETTA

Chi rischia

Berlino
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